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Acqua,risorsapiùpreziosa
Nessunopuòessereescluso

C
on il summit di Rio de
Janeiro, l’Onu nel
1992 ha istituito la
giornata mondiale

dell’acqua. Il summit che
aveva anche lo scopo di veri-
ficare lo stato di salute
dell’ambiente e della vita
del Pianeta, portò a due im-
portanti accordi sottoscritti
da tutti i paesi del mondo: la
Convenzione Quadro Clima
per la lotta ai Cambiamenti
Climatici e la convenzione
per la tutela della Biodiversi-
tà.
La giornata mondiale
dell’acqua 2018 ripropone,
come ogni anno, una rifles-
sione collettiva con il fine di
attuare una strategia di azio-
ne per far fronte alla criticità
di una disponibilità sempre
più limitata della risorsa idri-
ca, risorsa indispensabile
per la vita e lo sviluppo del
progresso della civiltà.
L’acqua è un bene pubblico
essenziale per il quale neces-
sitano analisi complessive di
tipo etico, ambientale, eco-
nomico e sociopolitico.
E’ la risorsa più diffusa del
pianeta, ma l’inquinamen -
to, il caldo globale e il perpe-
tuarsi di usi impropri, la met-
tono in crisi. L’accesso ad ac-
qua potabile e ai servizi sani-
tari essenziali rappresenta
uno dei Sustainable Develop-
ment Goals dell’Agenda per
lo Sviluppo Sostenibile delle
Nazioni Unite. Seppure i go-
verni sono chiamati ad un
ruolo di primo piano nel rag-
giungimento degli obiettivi
di sostenibilità al 2030, tutta-
via anche le imprese e la so-
cietà civile sono chiamati a
svolgere un ruolo di prima-
ria importanza.
Il tema di questa risorsa così
preziosa ci costringe a riflet-
tere sulle tante criticità che
riguardano la disponibilità

dell’acqua non solo per la
sua quantità sempre più limi-
tata, ma anche per la qualità
stessa di questo bene.
L’accesso delle popolazioni
del pianeta all’acqua potabi-
le, le forniture di acqua per i
servizi igienici e sanitari, per
l’agricoltura e la zootecnia,
per l’industria, le disfunzio-
ni nelle forniture, gli sprechi
e la minaccia di inquinamen-
to delle falde acquifere, le
siccità conseguenti ai cam-
biamenti climatici sono solo
alcuni dei temi che animano
il dibattito globale e sui quali
si fondano principi e strate-
gie di giustizia sociale per
uno sviluppo economico so-
stenibile ed equo non sce-
vro da condizionamenti geo-
politici.
La giornata mondiale
dell’acqua, richiama con for-
za la salvaguardia della natu-
ra come premessa essenzia-
le per salvaguardare questo
bene prezioso.
Non si tratta quindi solo di
avere un approccio tecnico
ed efficiente nell’uso di que-
sta risorsa ma è altresì indi-
spensabile fare urgenti inter-
venti di adattamento ai cam-
biamenti climatici, che sono
già in atto, e che stanno pro-
vocando danni irrimediabili.
Non possiamo quindi ragio-
nare su un tema così delica-
to senza rimettere in discus-
sione i modelli culturali su
cui si basa la nostra vita, la
produzione industriale e tut-
ti i nostri consumi.
Il Governo Italiano nell’ulti -
ma legge di bilancio ha previ-
sto un significativo investi-
mento per la creazione di cir-
ca 2.000 nuovi bacini di accu-
mulo dell’acqua piovana
per far fronte alla drastica ri-
duzione di questa risorsa av-
venuta in particolare duran-
te la scorsa estate che ha

messo a rischio tante attivi-
tà agricole.
In Europa, le acque di super-
ficie, quali laghi e fiumi, for-
niscono l'81% del totale del-
le acque dolci estratte e rap-
presentano la fonte idrica
principale per l’industria,
l’energia e l’agricoltura. Il
settore energetico è respon-
sabile, a livello globale, di cir-
ca il 10% di tutti i prelievi di
acqua dolce, principalmen-
te per la produzione elettri-
ca, ma anche per la produzio-
ne di biocarburanti e combu-
stibili fossili. Al contempo il
consumo e la produzione di
acqua richiedono sempre
maggiori quantitativi di ener-
gia, che si stima raddoppie-
ranno al 2040. In Italia, otre
il 50% dei circa 34 miliardi di
metri cubi di acqua dolce
prelevati sono a carico del
settore agricolo, dove è ne-
cessaria sia una maggiore
consapevolezza dei dati di
prelievo, sia una maggiore
cultura sul corretto impiego
della risorsa (smart agricul-
ture).
Ridurre gli sprechi e i consu-
mi dell’acqua significa ripen-
sare a tutti i sistemi integra-
ti: all’agricoltura, all’indu -
stria, ai consumi domestici,
all’utilizzo del suolo, alla va-
lorizzazione della risorsa fo-
restale, delle aree verdi, al si-
stema integrato del ciclo del-
le acque a partire dalla depu-
razione e dal riciclo e riuso
generalizzato delle acque
depurate. Il ciclo naturale
dell’acqua è senz’altro
l’esempio per eccellenza
del nuovo concetto dell’eco -
nomia circolare, cioè
dall’economia lineare dissi-
patrice di risorse alla circola-
rità dell’acqua. Diviene ne-
cessario, quindi, incentivare
gli investimenti pubblici e
privati per combattere lo

spreco dell’acqua, creando
un corretto approccio inte-
grato dell’intero ciclo
dell’acqua, con interventi
mirati al trattamento e al re-
cupero di acque reflue ma
anche a quello della raccolta
di acqua piovana.
I fenomeni climatici estremi
che sono in aumento e che
causano alluvioni e allaga-
menti, ci richiamano infatti
a un ripensamento veloce e
consapevole del nostro agi-
re verso una reale sostenibi-
lità dello sviluppo di un’eco -
nomia circolare. A fianco ad
un necessario cambiamento
culturale, per il quale sarà
necessaria un’adeguata for-
mazione, saranno necessari
anche investimenti in nuove
tecnologie, che consentano
di rendere sempre più effi-
cienti e sicuri i processi di riu-
tilizzo delle acque e lo sfrut-
tamento dell’energia e dei
reflui negli impianti di depu-
razione.
I cambiamenti climatici stan-
no innescando anche un mu-
tamento demografico strut-
turale che condizionerà i
prossimi decenni. Le previ-
sioni parlano di un potenzia-
le numero di migranti am-
bientali, entro il 2050, che
potrebbe variare da 50 milio-
ni a 350 milioni.
La mancanza dell’acqua è
uno dei fenomeni più gravi
nel panorama dei cambia-
menti climatici, tanto da po-
ter prevedere, nel 2030, una
mancata disponibilità del
40%. Secondo gli scienziati,
l’innalzamento di 1° della
temperatura terrestre fa cor-
rispondere a una riduzione
del 7% della popolazione e
del 20% le disponibilità delle
risorse idriche.
Tredici Paesi su 177 attual-
mente detengono il 64,4%
delle risorse idriche mondia-

li a fronte di un bisogno e
una richiesta crescente.
Sono oltre 800 milioni le per-
sone che non dispongono di
accesso all’acqua potabile e
milioni sono le persone, per
la maggior parte donne, che
impiegano gran parte della
loro esistenza a percorrere
lunghe distanze per fornirsi
d’acqua.
Tale criticità si concentra an-
che nell’utilizzo dell’acqua
per la produzione di cibo, in
particolare nell’Africa
Sub-Sahariana.
In questo scenario dramma-
tico, si registrano i conflitti
sul controllo delle acque dei
grandi fiumi. Si stimano 37
casi di conflitti tra Paesi per
il controllo dell’acqua, di
cui 7 in Medio Oriente e so-
no circa 200 i trattati firmati
per la gestione delle risorse
idriche transfrontaliere (ge-
stione della quantità dell’ac -
qua e gestione delle dighe).
Emblematico il recente con-
trasto nato sul progetto del
governo Etiope di realizzare
una diga sul Nilo Azzurro,
che viene osteggiato da Su-
dan ed Egitto.
Papa Francesco ancora una
volta in questa occasione ha
invitato l’intera comunità in-
ternazionale a ripensare
all’acqua come la risorsa
più preziosa del Creato, es-
senziale per la vita. Dalla no-
stra capacità di custodire e
condividere questo elemen-
to, dipenderà il futuro
dell’umanità e incoraggerà
la Comunità Internazionale
a vigilare affinché le acque
del pianeta siano adeguata-
mente protette e nessuno
sia escluso o discriminato
nell’uso di questo bene che
è il bene comune per eccel-
lenza.
Il movimento sindacale, che
rappresenta la più grande or-
ganizzazione mondiale della
libera società civile, parten-
do proprio da questa esorta-
zione alla comunità mondia-
le dovrà, sempre più convin-
tamente, farsi carico di que-
ste problematiche e portar-
le avanti attraverso propo-
ste concrete, contributi posi-
tivi con l’obiettivo primario
di mettere al centro della
propria azione il benessere
dei lavoratori e dell’intera
comunità civile.
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In Italia ci sono 7.494 fiumi,
347 laghi, 534 grandi invasi

dei quali 89 non hanno mai
funzionato e oltre 8 mila pic-
coli invasi, insufficienti per
gli attuali modelli di consu-
mo. Il nostro pianeta ha rag-
giunto il primo miliardo di po-
polazione nel 1804, il secon-
do nel 1927 e da allora au-
mentiamo di un miliardo
ogni 12-13 anni: per tali moti-
vi nel secolo scorso il consu-
mo globale di acqua è cresciu-
to del 600%. L'impegno del
Cnr è sviluppare tecnologie
innovative per l’utilizzo di ac-

que non convenzionali e valo-
rizzare le risorse delle falde
idriche ed il recupero delle
acque di pioggia. ”Il Cnr,
con la sua multidisciplinarie-
tà promuove filiere tra ricer-
ca, applicazioni, tecnologia,
industria, con un approccio
orientato alla soluzione dei
numerosi problemi che afflig-
gono le acque”, dichiara Vi-
to Uricchio, direttore Cnr-Ir-
sa.
Le certezze relative ai cam-
biamenti climatici ed ambien-
tali rendono imprescindibili
scelte strategiche incardina-

te su solide basi scientifiche
e opportuni indirizzi di adat-
tamento, tra cui: promuove-
re la conservazione naturale
dell’acqua, il riutilizzo delle
risorse idriche, il controllo
delle perdite e gli investimen-
ti nelle reti idriche e nelle in-
frastrutture; favorire attività
di sorveglianza; promuovere
un uso efficiente dell’acqua
in tutti i settori (agricolo, in-
dustriale, potabile); progetta-
re opere che limitino il ri-
schio di alluvioni e l’evapora -
zione nei periodi più caldi.

G.G.

Cnr: scelte strategiche
atuteladell’oroblu

di Angelo Colombini *

Quello che è accaduto nell'ultimo anno,
tra alluvioni e siccità, ha evidenziato

quanto il Paese sia esposto ai cambiamenti
climatici e l’inadeguatezza degli strumenti a
disposizione per fronteggiarli. Piogge sem-
pre più estreme e concentrate, la riduzione
delle precipitazioni nevose e il ritiro dei ghiac-
ciai, l'inquinamento e l'avanzamento del cu-
neo salino lungo le coste, lasciano pensare
per il futuro ad una drastica riduzione del po-
tenziale idrico disponibile, testimoniato an-
che dall''aumento del territorio italiano a ri-
schio desertificazione”. E’ l’allarme lancia-
to da Francesco Peduto, presidente del Consi-
glio Nazionale dei Geologi. ”Inadeguata -
continua Peduto - è la normativa che defini-
sce procedure farraginose ed obsolete, dove

la principale legge relativa alla gestione idri-
ca è un Regio Decreto del 1933. Inadeguato è
immaginare per il futuro solo interventi fina-
lizzati alla riduzione delle perdite idriche del-
le reti di distribuzione e al potenziamento
dello stoccaggio della risorsa: oggi disponia-
mo ancora di risorse idriche naturali non uti-
lizzate, domani non sarà più così. È necessa-
rio, quindi, pensare a una diversa prospetti-
va, - conclude il presidente dei geologi italia-
ni - cominciando a pianificare un differente e
più razionale utilizzo delle risorse idriche pri-
ma che sia troppo tardi, perché i geologi han-
no sempre detto che quella dell'acqua sareb-
be stata la vera emergenza del futuro, ma
quel futuro oggi è già arrivato”.
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Allarmegeologi:questa
è l’emergenzadel futuro

? 44 venerdì 23 marzo 2018 Dibattito


